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i . MT linio , in quel suo copioso inventario ili opere 
prodigiose della natura, registrava il Fonte diManduria, 
cui dava il nome di lago ( 1 ). In Salentino iuxta op- 
pldum Manduriam lacus ad margine s plenus , ncque 
exhauslis aquis minuilur , ncque infusi s augetur (a). 
Sono queste 1’ espressioni dello storico , le quali non po- 
tevano di’ eccitar meraviglia appo l’universale, non cono- 
scendosi in natura alcun fonte, lago, o ristagno, che sog- 
getto non sia a mutar di livello ; or crescendo per le ac- 
que che vi accorrono , ora abbassandosi per i tanti modi 
che la natura e l’ arte adoprano per consumarle. Laonde 
il fonte di cui palliamo fu sempre tenuto come porten- 
toso , e visitato religiosamente da ogni dotto straniero. 


(t) Se Plinio redoto «rene quel 
(baie f certo non lo avrebbe con tal 
nome indicalo. Jmpcrciocchà sarebbe 
un privarlo a (Tallo di buon senso ere* 
dandolo capace di confondere un re* 


cipienie di acqna evidentemente arte- 
fatto , e d 1 nna s'i picciola capaciti , 
con nn lago , per picciolo che questo 
soppor si volesse. 

(a) Flio. libr. II. cap. CVI. 

I 
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3 . D’ altra banda, la tendenza cornane degli uomini 
di elevare e magnificare tutte quelle cose , che loro ap- 
partengono in modo più o meno esclusivo, ha fatto sì che 
la celebrità accordata da Plinio a quel fonte venisse fer- 
mata ed accresciuta da’ suoi commentatori. Tra’ quali pre- 
cipuamente con ardenza si accinse a ciò fare un dotto 
cittadino della stessa Manduria, quasiché delle cittadine 
dovizie fosse quella la migliore, e forse la sola in tal ge- 
nere. Al d. r Gregorio Schiavone appartiene la dotta ed 
eruditissima scrittura sul Fonte di Manduria , inserita nei 
Giornale Enciclopedico di Napoli (3). In essa trovasi 
raccolto quanto è stato pensato c scritto intorno al feno- 
meno di quelle acque ; cercando poi l’autore nell’analisi 
etimologica del nome, nella mitologia, c nelle tradizioni 
di meglio addentrarsi nel mistero , e svelarlo. 

3. Non è mio proponimento tener dietro alle orme 
da quel dotto battute, per dir se bene o male siasi avvi- 
sato, nello spiegare il fenomeno dello stabile livello delle 
acque di quel fonte. Di lunga e nojosa diceria usar do- 
vrei per dimostrare ex indircelo l’ inganno : la qualcosa 
io penso conseguire per via diretta , esibendo la descri- 
zione di quel fonte, quale spontaneamente si mostra a chi 
straniero non giungesse nelle fisiche discipline, e nell’ ar- 
chitettura idraulica. Mi permetterò solamente notar poche 
cose intorno alla condizione geologica del luogo , onde 
chiarire la idea del sig. Schiavone, il quale vedeva in 
tutta quella provincia un suolo vulcanico. 

4. È veramente un fatto costante , che la celebrità 

(>) Vedi questo periodico lavoro , Ano. 3. o. 11 , p»g. 186. 
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degli nomini si lìga con quella delle cose. Cosi , i vul- 
cani che han somministrato argomento da far che molti uo- 
mini si distinguessero , si sono visti (in là, dove regnava 
1’ opposto elemento 5 ed è bastata una briciola di zolfo , 
una scaglia di scoria , o pochi frammenti di pomice, per 
vedervi le lave incandescenti , i crateri avvampanti , i 
sollevamenti de’ monti, la scomparsa dello acque, e tutto 
il formidabile treno degl' ignivomi focolari. Laonde pen- 
sava il sig. Schiavone , che le voragini frequenti ad in- 
contrarsi sulla intera estensione della provincia di Terra 
d’ Otranto , non fossero che focolari di vulcani estinti , 
da’ quali sia da ripetersi il sollevamento intero della pe- 
nisola. E poiché la frequenza degli avanzi organici di 
animali marini ben l’ avvertiva esser quel suolo positiva- 
mente letto abbandonato dal mare } suppose , e qui non 
senza fondata ragione , che per opera de’ sottoposti vul- 
cani fosso stato allontanato il mare , e rimasta a secco 
la terra , con tutti que’ marini corpi , quali al presente 
racchiusi si trovano nelle viscere sue. Gli davano ancora 
maggior forza, per sostener la sua ipotesi, le scorie di ferro, 
che ivi presso quel fonte abbondevolmente si osservano. 
Ma queste appartengono evidentemente a ferro fuso, tro- 
vandosi sovente con la impronta de’ crogiuoli in fondo de’ 
quali rimasero, o spumacciose come cavar si sogliono dalla 
superfìcie del metallo già liquido. Stanno tali scorie così 
sparpagliate ed erranti sul suolo ed alla superfìcie di es- 
so, oppure involte nella terra vegetale. Certo esse addi- 
mostrano essersi stata colà una fucina ; ma quando e 
perchè fosse stata stabilita lasciar conviene cercarlo agli 
Storici ed agli Archeologi. 
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5. li suolo è tutto tufaceo e concbiglifero ; e cosi 
corre per tutta quella estesa pianura. È sovente inter» 
secato da banchi di marna e di creta , o da burroni 
di materie d’ alluvione ; o da mouticoli di calcare ap- 
pettino , costituenti le così dette Murge. Con {specia- 
lità poi il piano su cui siode Manduria è sì ricco di 
avanzi di testacei marini , che tutto quel tufo sembra 
costituito da tritumi di questi. Le bivalvi de’ generi Pe- 
cten e Cardium sopra ogni altro predominano ; nè man- 
cano denti di Squalus charcarias ed altri icliolili. 

G. Non è diffidi cosa spiegare la provenienza delle 
pomici e di quei ciottoli di lava, de’ quali parla il coute 
Milano nel III Capitolo de’ suoi Cenni geologici Sulla pro- 
vincia di Terra d’ Otranto. Le prime son dal mare riget- 
tate, essendo cosa ovvia il vederne tutte le spiagge occi- 
dentali della provincia ripiene, dopo gli sconvolgimenti del 
mare accompagnati da venti occidentali (4). I secondi , 
che più facilmente si trovano presso Ginosa , sono stati 
trasportali dal Biadano , quando il suo letto era grande- 
mente più elesalo e più esteso, come sta da noi dimostrato 
io altro luogo (5) ; ed i quali ciottoli io penso provenire 
dal Vulture. Or, sebbene è vero che tutta la penisola Ita- 
liana sia dominata da vulcani già estinti , oltre i semi- 
spenti, ed il Vesuvio che arde tuttora ; pure, nello spazio 
compreso nella provincia Otrantina , non vi ha vestigio 
veruno di focolajo vulcanico. Ma quando pur ve ne 


(4) Di quelle pomici ti f« cornate?- specialmente dopo le tempeste, 
ciò odia Troviiicia. Vi tolto delle (5) Vedi — Prime linee di Geologi» 
persone che scorrono quotidianamente del regno di Napoli — MS. 
le kpiagge erenote per wccorle j e ciò 
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fossero molti , si vedrà non aver essi alcuna relazione col 
fenomeno che preseutn il fonte di Mandarla , nè aversi 
bisogno del loro intervento per ispiegarlo. 

7 . Premesse queste brevissime osservazioni , passo a 
descrivere 1 ’ antro , il fonte, e quanto a questi si attiene. 

Uscendo dal recinto attuale di Manduria, a pochi 
passi verso il N - E , e fra 1’ attuale e l’ antica sua circo- 
scrizione , si trova nn antro sotterraneo , nel quale si 
scende per una scala tagliata nella stessa roccia tufacea, 
di n. 36 gradini , della larghezza di 7 palmi , e divisa 
in due tese; come rappresentata si vede nella pianta da 
GGG. Il taglio verticale della roccia addimostra esser 
prodotta da depositi marini di epoche diverse ; la qnal 
cosa apertamente palesano i generi c le specie diverse 
di testacei che in ciascnno degli strali si trovano. Gli 
strati tufacei altronde si lasciano distinguere dalla inter- 
posizione di strati più sottili di creta e di marna ; essen- 
dovene uno fra gli altri , dell’ altezza di un palmo , di 
marna polverosa bianca ; ed è quello precisamente per lo 
quale 1 ’ acqua del fìnmicello sotterraneo scorre. I diversi 
strali tufacei si lasciano inoltre distinguere per la diver- 
sità de’ grani e de’ tritumi , c pel grado di compattezza 
del loro cemento calcare. 

. 9 . Il piano dell’ antro AAA ha figura irregolare, ma 

che però si accosta al cerchio. Nel bel mezzo di esso vi 
sta una vasca V di figura circolare, la quale si eleva dal 
piano dell’ antro per quattro palmi e mezzo : e per più di 
palmi dieci è profonda allo interno ( 6 ). Il suo diametro 

(6) La vera profondila non pnò de- brato da macerie, tassi eo , che la ©- 
terminarti, ctsendo il foodo iugem- struiicooo sovente del lotto. 

2 
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è di palmi 7 ; e la doppiezza del muro c che ne costi- 
tuisce la cinta è di palmi 2 

10. In un lato della grande vasca ve ne sta un’ al- 
tra picciola , il cui orlo si eleva appena dal pian terreno 
dell’ antro : è aneli’ essa circolare, intersecando col suo peri- 
metro un poco quello della vasca maggiore ; nel cui centro 
però ve n’ è scavata una seconda v di figura rettangolare. 
Il fondo di questa ultima comunica con la gran vasca per lo 
mezzo di un tubo, che si termina in grondaja, sboccando 
nel cavo della prima e maggiore. 

11. La volta dell'antro rappresenta quasi un emi- 
sfero concavo, un poco ineguale ed irregolari. Nel suo 
centro superiore vi è un’ apertura quadrata , larga palmi 
4 , la quale corrisponde a perpendicolo alla gran vasca , 
c per essa 1’ antro tutto viene illuminato a meraviglia, ed 
il fenomeno di cui or ora dirassi rendesi ad ognuno patente. 

ìa. A chi dunque in questo antro discende, senza 
altro cercare che lo apparente livello delle acque, che nella' 
vasca centrale e maggiore pervengono, vedrà di fatto ch’es- 
se staranno sempre al medesimo silo, malgrado il perenne 
loro sgorgare dalla grondaja della piccola vasca. Ma per- 
lustrando quell’ antro si troverà sul lato N - £. un muro 
MMM ( 3 , 3 dello spaccato') fabbricato di tufo , con uno 
sportello F, costantemente chiuso j aperto il quale si scuo- 
pre il rigagnolo n n di acque perenni, causa primitiva del 
fenomeno di cui si ragiona. Risulta questo da più venuzze 
di acqua sorgiva ggg , che stilla e trasuda dall’ intervallo o 
straticello marnoso che lascia l’ultimo Ietto di tufo sopra- 
stante al penultimo. L’acqua che da quelle venuzze proviene 
si raccoglie in un acquidoccio comune , per lo quale và 
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a deporsi nella vaschetta VV, che corrisponde precisamente 
dietro Io sportello F , superiormente menzionalo. Dalla 
vaschetta le acque discendono per un condotto masche* 
rato o nascosto dalla fabbrica stessa j e per un altro c c 
sepolto nel piano, passano alla vasca V; d’onde sgorgano, 
come si è dello, nella maggiore e centrale. 

13. Fin qui la sorgente ed il cammino delle acque 
è chiarissimo : siccome è facil cosa comprendere , eh’ es- 
sendo perenne lo sgorgo, mancar quelle non deggiono ne’ 
recipienti descritti. Ma come mai col continuo versarsi in 
quel fonte il livello dell’ acqua non cresce giammai ; nè 
sminuisce per quanta se ne voglia sottrarre? Ecco il 
problema che si chiede risolvere. 

14 . A ben intendere il meccanismo di quel fonie è 
a sapersi , che la gran vasca centrale è costruita di pezzi 
rettangolari di tufo ben cementati e solidamente con- 
nessi. La gran parte ed inferiore di essa sta nel suolo 
medesimo incastrata. La sua interna superficie è smaltata 
fino a certa altezza, oltre la quale, nella parte superiore, 
restano i pezzi di tufo nudi e scoperti. Quindi è chiaro, 
che 1’ acqua fino a quella linea cui giunge lo smalto non è 
per alcun modo assorbita ; ma dopo, incontrando le com- 
messure della fabbrica, alcune delle quali a bell’arte sono 
lasciate senza cemento , per esse si fa strada a traverso, 
e riprende il naturale cammino dei ruscelletto. Nè 
1’ occhio imperito si accorge di tal fatto j perciocché 1’ arte- 
fice ebbe la destrezza di lasciare libertà al passaggio delle 
acque nel punto opposto a quello , da cui la grondaja 
precipita le sue acque. Per la qual cosa le onde ingenerate 
dal cadere dell’acqua sgorgante si confondono con la cor- 
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rente dell’acqua che affluisce ver le rime aperte che le 
stali di rincontro, e non lasciano perciò vedere la dire- 
zione della corrente all’ occhio non prevenuto. Ma fatta 
attenzione a tutto , e sceverando le onde circolari che si 
espandono, da quelle della corrente che si vanno restrin- 
gendo , è facile avvedersi del punto in cui esse affluisco- 
no. Allora l’illusione svanisce, e più non si vede che 
T arte ingegnosa la quale lutto seppe si bene mascherare 
e disporre. E per ben osservare un tal fatto conviene che 

10 spettatore si ponga più eh’ è possibile dappresso allo 
sgorgo, e non mai a quello di fronte. 

i5. Con ciò per tanto s’intende solamente il per- 
chè le acque non si elevano al di là della linea dallo 
smalto od intonaco segnata } ma non spiegasi ugualmente 

11 non vedersi giammai al di sotto di quella. Imperoc- 
ché , s’ è facile calcolare la quantità dell’ acqua che in 
tempo dato sgorga dalla gronda per far sì che pari quan- 
tità escir ne possa per uno spazio dato : Io stesso far 
non si può pel suo mancare. In effetti j non la sola di- 
spersione e la evaporazione calcolar si doveva, come cause 
ordinarie che sminuiscono 1’ acqua de’ fonti ; ma era d’ uopo 
determinare quella eh’ estrar se ne poteva in un tempo 
dato , con tutti i mezzi dell’ arte. La quale valutazione 
è di sua natura impossibile , variando questi elementi a 
seconda de’ bisogni , e de’ mezzi adoperati più o meno 
eilicaci e solleciti. Ad {schivarne quindi 1’ errore ecco in 
qual modo 1’ Architetto vi rimediava. 

i6 Si è dal bel principio avvertito, che l’apertura A 
superiore e centrale dell’ antro è minore del diametro 
interno della sottoposta vasca. Quindi una secchia o duo 

•A 
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tutto al più scender possono dall' apertura sudetta in un 
medesimo tempo. Egli è chiaro dunque, che per questa 
via non può l’acqua del fonte sminuire più di quinto la 
gronda ne versa , calcolando il tempo necessario per ab- 
bassare e tirar su la secchia , durante il quale rifluisce 
nel fonie assai più di acqua di quella che se n’estrae. Schi- 
vava altronde il costruttore che attigner se ne potesse dallo 
interno dell’ antro, col rendere l’ orlo o o del fonte doppio 
oltremodo, e tagliato a piano inclinato. Per lo che, uè so- 
pra dell’ orlo medesimo star potrebbe poggialo co’ piedi 
chi estrar volesse dell’ acqua 5 nò le braccia stender può 
tanto da superare la spessezza del muro, restandogli forza 
da tirar sopra la secchia o qualunque altro vaso a fune 
pendente. Laonde non rimane altra via da usare di quel- 
1’ acqua, clic immergendo qualche vase nella vasca mino- 
re r , o ponendolo sotto la gronda che a quella la ver- 
sa, ed attendendo che si riempisse. Dopo ciò egli è chiaro, 
che dallo interno del fonte non potendosi estrarre un 
sol ghiozzo di acqua , il suo livello menomar non si può 
nè punto uè poco. 

17. E però, il portentoso fenomeno svanito, ne ri- 
mane il pregio dell’ architettura idraulica , che certo dal 
fin qui detto è facile ad ognuno apprezzare. Nè solo il 
calcolo , la previdenza , ed il geuio dell’ architetto si am- 
mirano in questa opera; ma il magistero ancora col quale è 
stata compiuta. Ed in vero, qualunque stato fosse 1 ’ oggetto 
per lo quale quel fonte fu costrutto , 1’ epoca certo non 
ne viene fissata , e si perde nella oscurità de’ tempi. Non 
pertanto lo smallo od intonaco della gran vasca è tanto fer- 
mo, che nè per vicissitudiui de’ tempi , nè per successioni 
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violente della terra, nè per lo continuo gittar de’ macigui 
allo interno di quella a è menomamente rotto o crepacciato. 
Ben di sovente si trova quella vasca colma di macigni 
per modo, che a fame osservare il fenomeno si è costretto 
sgombrarla ; senza che per questo alcuna lesione si fosse 
occasionata. Pregio egli è questo comune degli antichi 
serbatoi di acqua , che lasciansi tuli’ ora ammirare (7) ; 
ma che ugualmente desiderare si fa nelle opere de’ mo- 
derni . 

18. Dalle cose discorse chiaro n’emerge, essere il 
fonte di Manduria un’ opera idraulica molto ingegnosa ; 
e che perciò ben le conviene il nome di Ingegno o Sce- 
gno , come quegli abitanti lo appellano: nome ( ngiegno ) 
col quale indicato viene dal popolo nostro ogni macchina- 
mento destinato a sollevare acque, od a mettere in moto 
checchessia (8). 

19. Rimarrebbe ora a statuire quale stalo fosse 1 ’ og- 

(8) Il sig. Schia vonc impiega tutto 
il suo filologico sapere per far deri- 
vare la voce Scegno dall* ebraiche 
voci Schetcl, Scekeih , o Setta, di» 
notanti acqua stagnante» vasi da ac- 
qua o canali. Non tace però che tra 
gli stessi abitanti , e dotti ed idioti » 
vi sian di quelli che pensano esser 
la voce Scegno un volgarizzamento 
d' ingenium . Ma , parendogli ignobile 
l’origine di quello nome , e volendo 
pii» sempre far rilucere la sua dottri- 
na in fatto di lingua » vorrebbe che 
in tal caso provenga dallo ebraico 
Scebel derivante da Scubai eh* equi- 
vale ad ingensum de’ Ialini. 


(7) Oltre le famose piscine» che in 
diversi luoghi del regno s* incontrano» 
sul (inorale di S. Cataldo iu Terra 
d'Olrauto, sito detto Roca Vecchio, 
vi stanno alcune piscine ora scisse 
largamente per la roccia stessa tufacea» 
cella quale sono scavale » che per i* 
gnote ragioni si è divisa. Ma in lutto 
il resto lo smalto è intierissimo , nè 
si riesce a distaccarne un sol pezzo» o 
fenderlo menomamente , adoprando 
r acciajo durissimo. 

Similmente saldi si osservano anco» 
ra gli acquedotti di Saturo nelle vici- 
nante di Taranto \ e tante altre opere 
di simil natura. 
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getto di quell’ architettura. Ma è questa 1 opera da com- 
piersi dagli storici e dagli archeologi, di cui la Dio mercè 
v’ à dovizia tra noi, e tengono a giusto dritto il primato 
tra quanti altrove grandeggiano in questo sapere (9). Dal 
canto mio ho cercato come intendere quel neque exhau- 
sfis aquis minuitur, neque infusis augetur , senza ricor- 
rere a strane conghietture, ed ipotesi \ senza 1’ intervento 
de 1 vulcani y e senza il bisogno di quel lago circostante 
le acque, dal quale rifluendo esse nel fonte gli restituis- 
sero quelle perdute ; ma solo rintracciaudolo nella natura 


insieme e nell’arte (10). 

(9) Io inchino a credere, che italo 
uà coitru ; (o per l 1 uso ordinario c co- 
mune di provvedere di acqua la citta : 
e che tutta quella industriosi archi* 
lettura aia stata suggerita dal bisogno. 
Imperciocché quei luoghi io alcune 
stagioni cotanto di acqua scarseggiano 
da risentirne sensibili danoi. Laonde 
ac nc volle limitar )' uso per assicu- 
rilo a* soli bisogni della vita. Non è 
strano quindi il supporre , che stalo 
sia consagralo a qualche divinila , per 
tutelarne T opra con la riverenza a 
quella dovuta. È risaputo che i fon- 
ti furono appo gli antichi liguardati 
come cosa sacra a IVuIlus e nini font 
non tacer $ scriveva Servo sul veri. 
73 , del lib. 7 delTEneide. x» Fonlium 
memoria ec. Per questa parte giova 
consultare il dotto lavoro del sulloda- 
to sig. Schiavone , il quale non ha 
tralasciata alcuna cosa valevole ad il- 
lustrare la nobiltà di quel fonte. E 
dopo «ver tutto raccolto » fa menzio- 


ne d’ un altro fonte sacro della stessa 
provincia spettante al Tempio di Mi- 
nerva , riconosciuti dal cav. Monti- 
celli nella così detta Grotta della 
Zimanusa t come dalla memoria in- 
serita nello stesso Giornale En ciclo- 
pedico , Anno u. 3 .* p. 34 i. 
Noi discorreremo ancor di questa 
Grotta in altra tornata. 

(io) Che questo fonte siano natu- 
rale cammino di acque sotterranee fu 
per molti ben inteso. Lo stesso loda- 
tissimo sig. Schiavone non lascia di 
rammentare come , in una opera dal 
titolo Bre.eis et enucleata fiacri pii o 
historico'phrsica Fontit Manduri a- 
ni ex piu ri bus aneto ribus excerpta , 
cui accessit Thomae Drerlmn disser- 
talo de fonti b ut y uno degli autori 
dicesse « esser la vasca grande situata 
in mezzo ad un gran letto di acque 
perenni , comunicanti, e livellale con 
quelle della vasca medesima : quindi 
per molte che in questa ne corressero. 



non mai lormonlennno il «olito letto» 
buttandoti cioè per inoucmte fendi- 
ture mi le acque nascotte che corrono 
intorno olla iratea a E continua a 
dirci pure di quel che ne pentatte 
un dotto accademico Leccete, il quale 
«piegava il fenomeno, dimostrando dap- 
prima la eiìttenza d* una circolasione 
di acque perenni ; e coochiudeudo che 
la vasca invertita da quelle ripara 
alle sue perdite , ricevendole per a- 
perture polle a livello delle sue ac- 
que, e per le mede li me Jctincon^o- 
sene , allorché in essa più del hi to» 
gno ne corrono : quivi citandosi pure 
)’ oppinione dell* inglcic Sw in -Barn , 
il quale ammetteva per quel fonte il 
paisagio d’ un ruscello. Dalle quali cose 
•i raccoglie, che le oppinioni conven- 
gono col fatto ; ma il fenomeno nou 
fu mai «piegato completamente. Per- 
ciocché è facile intendere come non 
mai le acque elevar ti potettero al 
di topra del naturale loro livello, «ia 
che avveduti ai fo itero del modo co- 


me aitorbi te ette vengano, tia che lo 
divinanero ; ma come poi non ismi- 
nuistero giammai, per quanta cstrar te 
ne volesse , non fu loro ugualmente 
facile intenderlo. Laonde ricorsero a 
riti u sio o ritorno delle acque , a nai- 
«orbimentu delle «tette ; il che vera- 
mente è un paradosso E da ciò n'emer- 
«ero tante strane ipotesi, e tanto eni- 
gmatico è rimasto il fenomeno, che ha 
dato luogo alla congiuntura del Stg. 
Schia votte, esser quello una voragine 
vulcanica abbellita dall' arte > esser 
1' antro un tempio, e la vasca un fonte 
sacro. Come «ottiene questo suo assunto 
il prelodato autore, può vedersi nel luo- 
gocitato del Giornale Enciclopedico dì 
Napoli, ammirandosi io sale scrittura 
la ratta tua erudizione ) ma V igno- 
ranza in fatto di geologia, e lo iiiac- 
corgimcnto nell’ opera dell* arte •, lutto 
essendo preoccupato dal pensiero di 
sublimare per altre vie quel feno- 
meno. 



1 



c/eY c^c 0/ si <z e. (Sue <j~/?(/jo 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



I 




‘'ysSfVf///'- 


f/f /' ^ ///f 



S rys/r 



t 



i/ttr/r < **** 


f>9 


£ 


f X, 

il i 7 ; ; i 



Digitized by Google 



Diqitized by G oogle 


